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È noto come la vegetazione svol-
ga un ruolo di primaria impor-
tanza nel controllo dell’erosione 

e nel consolidamento del terreno in 
aree declivi (Cazzuffi e Tironi, 2003). 
Il ruolo protettivo si realizza median-
te meccanismi idro-meccanici che spa-
ziano dall’effetto di rinforzo, esercitato 
dall’apparato radicale, all’alterazione 
dell’idrologia della scarpata, principal-
mente come conseguenza dell’inter-
cettazione delle gocce piovane e della 
estrazione di umidità dal terreno per 
mezzo della traspirazione (Gray e Satir, 
1996; Morgan e Rickson, 1994).

Nelle aree densamente antropizzate, 
le piante erbacee o arbustive sono spes-
so impiegate dai progettisti per il rin-
verdimento di scarpate. Le piante erba-
cee garantiscono un’ottima protezione 
contro l’erosione del terreno dovuta 
al ruscellamento (Foto 1) o all’azione 
del vento; gli arbusti sono invece mag-
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giormente efficaci nello stabilizzare la 
massa di terra, grazie alla maggior pro-
fondità del loro apparato radicale (Gray 
and Satir, 1996).

Purtroppo, nel corso de-
gli ultimi anni, poche sono 
le specie impiegate per il 
rinverdimento ed il consoli-
damento di aree declivi nel-
le aree urbane, limitando-
si ad alcune specie erbacee 
o arbustive (come ad esem-
pio Cotoneaster e Pyracan-
tha); anche se numerose 
potrebbero essere le essenze 
che ben si adattano a questo 
scopo (Assone et al., 2000).

L’impiego di specie a bas-
sa manutenzione è sem-
pre più richiesto nell’attuale progetta-
zione del verde; questo sia per limita-
re l’impiego dell’acqua, risorsa sempre 
più contesa e preziosa, sia per l’elevato 

costo della manodopera (Franco et al., 
2006). 

Oggigiorno il controllo delle infe-
stanti è una delle voci che maggior-

mente incide sui costi 
di gestione di aree a ver-
de. L’impiego di prodotti 
chimici è vietato, o per-
lomeno sconsigliato, in 
ambienti densamente po-
polati, mentre la scerba-
tura manuale, in partico-
lar modo in aree diffici-
li come le scarpate, non 
può essere una alternativa 
economicamente sosteni-
bile. La pacciamatura può 
essere impiegata con suc-
cesso per il controllo del-

le malerbe, permettendo una riduzione 
dell’uso di prodotti fitosanitari. Inoltre, 
tale pratica porta ad un aumento del-
la disponibilità idrica e ad una riduzio-

La vegetazio-
ne svolge un 

ruolo di prima-
ria importanza 
nel controllo 
dell’erosione 
e nel conso-

lidamento del 
terreno in aree 

declivi.

Le piante erbacee garan-
tiscono un’ottima prote-
zione contro l’erosione 
del terreno dovuta al ru-
scellamento o all’azio-
ne del vento; gli arbu-
sti sono invece mag-
giormente efficaci nello 
stabilizzare la massa di 
terra, grazie alla mag-
gior profondità del loro 
apparato radicale.

Foto 1 – Danni da ruscellamento su terreno in pendenza, subito dopo l’impianto.
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ne della temperatura del terreno, fatto-
re chiave per ridurre gli stress idrici e 
termici nei periodi più caldi dell’anno 
(Chalker-Scott, 2007).

Gli obiettivi del presente lavoro sono 
la individuazione di essenze arbustive 
idonee alla costituzione di aree verdi in 
terreni declivi e la valutazione dei ma-
teriali tecnici di copertura del suolo 
più adatti a favorire l’attecchimento e 
la crescita degli arbusti ed a limitare le 
operazioni di manutenzione del verde.

Con i tecnici delle associazioni flo-
rovivaistiche facenti capo ad Assofloro 
Lombardia è stata compiuta la scelta 
definitiva delle 25 specie arbustive da 
includere nella sperimentazione; nel 
compiere tale scelta si è cercato di pri-
vilegiare le essenze di cui è nota una 
buona capacità di copertura del terre-
no, un portamento tendenzialmente 
tappezzante, una tolleranza agli stress 

biotici ed abiotici, un costo limitato.

❱❱ Materiali e metodi
Nel corso dell’autunno 2006 è inizia-

to l’allestimento della sperimentazione 
utilizzando due zone in pendenza ubi-
cate nella tenuta superiore della Fon-
dazione Minoprio. È stata rimossa con 
un escavatore la vegetazione esisten-
te, costituita principalmente da rovi e 
sterpaglie, dando una prima livellazio-
ne alle rive. Sono stati, inoltre, effet-
tuati trattamenti con diserbanti siste-
mici allo scopo di eliminare possibili 
infestanti stolonifere.

Nella primavera 2007 è stata effet-
tuata la concimazione di fondo, in base 
ai risultati delle analisi chimiche, con 
1.500 kg/ha di Calcio Magnesio e 750 
kg/ha di concime complesso N-P-K 
5-10-30.

In aprile si è proceduto a livellare 

manualmente le rive, eliminando an-
che sassi e residui di vegetazione (Foto 
2); sono stati successivamente posati i 
materiali pacciamanti: un tessuto po-
roso in polipropilene (Arrigoni, Uggia-
te Trevano - CO) e un feltro copren-
te biodegradabile denominato Isona-
tural, composto da fibre vegetali in-
trecciate di cocco, juta, lino e cotone 
(Veris srl, Codogno - LO). Le aree non 
ricoperte dai materiali pacciamanti 
sono state nuovamente diserbate con 
2,4-D e Gliphosate, con aggiunta di 
olio minerale paraffinico.

La piantagione degli arbusti (7.200) 
è avvenuta nel mese di maggio 2007 
(Foto 3). Durante tale operazione è sta-
to praticato nei materiali di copertu-
ra un taglio a croce in corrisponden-
za del punto di trapianto dell’arbusto, 
allo scopo di permettere l’inserimento 
della zolla e la successiva ricopertura 

L’impiego di pacciamanti, 
limitando l’evaporazione 
dal suolo, rende disponibi-
le alle piante una maggior 
quantità di acqua, favo-
rendone quindi la crescita 
e riducendone gli stress.

Foto 3 – Piantagione degli arbusti.

Foto 4 – Veduta del campo subito dopo la 
piantagione.

Foto 2 – Lavori preparatori prima della piantagione.


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del terreno. Subito dopo la piantagio-
ne (Foto 4) è stato posato l’impianto di 
irrigazione, costituito da ali gocciolan-
ti autocompensanti con portata di 0,5 
litri/ora.

Allo scopo di valutare l’adattabilità 
delle specie o cultivar saggiate all’am-
biente urbano, nessuna potatura o trat-
tamento chimico è stato effettuato du-
rante la sperimentazione, ad eccezione 
del primo anno quando le piante sono 
state bagnate nei periodi più caldi e 
secchi del periodo estivo.

La distribuzione di prodotti erbicidi 
antigerminello, in formulazione gra-
nulare è avvenuta esclusivamente nel 
corso del primo anno e solo nelle par-
celle non pacciamate, per un totale di 
due interventi.

L’altezza delle piante e la percentuale 
di copertura del suolo è stata misurata 
con cadenza bimestrale durante la sta-
gione di crescita. Sono state previste 4 
classi di copertura del suolo: <25%, 25-
50%, 50-75% e >75%.

La presenza di malattie o parassiti e 
la fenologia delle piante è stata valutata 
con cadenza mensile.

Le infestanti sono state rimosse, 
dove necessario, per due volte nel pri-
mo anno e tre volte nel secondo; si è 
provveduto a misurare il tempo neces-
sario per questa operazione per ogni 
specie e per ogni tipologia di gestione 
del suolo.

Tutti i dati sono stati sottoposti 
all’analisi della varianza e le medie 
sono state separate mediante il test di 
Duncan.

❱❱ Risultati dopo 2 anni
    dall’impianto
❱❱ Abelia x grandiflora. La specie in 
questione ha evidenziato un’ottima 
capacità di copertura del suolo grazie 
all’importante sviluppo sia orizzonta-
le sia verticale. La pianta, abbellita da 
un’abbondante fioritura che ha interes-
sato buona parte del periodo estivo-au-
tunnale, si è accresciuta a formare un 
cuscinetto di vegetazione più o meno 
compatto (presenza di alcuni getti che 
in alcuni casi potevano conferire un 
aspetto non sempre “ordinato” all’ar-
busto). La pacciamatura – entrambe le 
tipologie impiegate – ha permesso un 
contenimento significativo delle infe-
stanti anche se non sembra aver favori-
to in modo particolare lo sviluppo della 
specie. Non sono state riscontrate fal-
lanze nei primi due anni di sperimen-
tazione e nessun problema fito-sanita-
rio è stato riscontrato.

❱❱ Caryopteris x clandonensis ‘Hea-
venly Blue’. Già dal primo anno è sta-
to possibile ravvisare in questa varietà 
un’elevata vigoria ed una buona rusti-
cità. La copertura del suolo, già otti-
male al termine della prima stagione 
vegetativa, non ha risentito in modo 
particolare della presenza del materia-
le pacciamante. È interessante osserva-
re come la varietà si sia contraddistinta 
per un limitato sviluppo verticale e per 
un’abbondante e prolungata fioritura, 
che interessa quasi per intero tutta la 
stagione estiva. Unico aspetto che può 
essere considerato negativo è il seccu-

me che caratterizza la porzione apicale 
delle piante nelle prime settimane se-
guenti la ripresa vegetativa. Non sono 
state riscontrate piante morte nei due 
anni di sperimentazione.

❱❱ Cornus stolonifera ‘Kelseyi’. La va-
rietà si è caratterizzata per un limita-
to accrescimento in altezza e per una 
ridotta capacità di coprire la superficie 
del suolo, in particolar modo duran-
te la prima stagione vegetativa; ciò ha 
permesso, in special modo nel testimo-
ne non pacciamato, un rilevante svi-
luppo della flora infestante. C. stoloni-
fera ‘Kelseyi’ non si è contraddistinto 
per un apprezzabile valore ornamenta-
le, presentando delle evidenti macula-
ture sulle foglie, con ogni probabilità 
dovute ad una infezione di origine fun-
gina. Non sono state riscontrate pian-
te morte nei due anni di sperimenta-
zione.

❱❱ Coronilla emerus. L’impiego della 
pacciamatura ha permesso un miglior 
sviluppo della specie, con una rapida 
copertura del suolo; più stentato si è 
invece rivelato l’accrescimento in con-
dizioni di suolo nudo. Il limitato svi-
luppo delle piante di Coronilla allevate 
in assenza di pacciamatura è con ogni 
probabilità da imputare all’abbondante 
presenza di infestanti, che come noto 
sono delle voraci competitrici per ac-
qua ed elementi nutritivi, che vengono 
così sottratti alla specie coltivata. Dal 
punto di vista ornamentale la specie si 
è caratterizzata per un portamento ab-

Foto 6 – Particolare del campo nel mese di giugno 2009.Foto 5 – Particolare del campo nel mese di maggio 2009.





VIVAISMO

n. 11  ❚  NOVEMbre 2009 25❚ Il Floricultore

bastanza disordinato e per una prolun-
gata fioritura di colore giallo. Nel pe-
riodo primaverile, in particolar modo 
dopo l’emissione delle foglie, sono sta-
te riscontrate numerose colonie di afidi 
e cocciniglie sui getti, con le relative 
problematiche legate allo sviluppo di 
fumaggini. Non sono state rilevate fal-
lanze nei primi due anni di sperimen-
tazione.

❱❱ Corylopsis pauciflora. Il limita-
to sviluppo di C. pauciflora è con ogni 
probabilità da imputare alla sofferenza 
post-trapianto che ha caratterizzato la 
specie. La pacciamatura ha ridotto la 
presenza della flora infestante, anche 
se non in modo significativo. La specie 
si è comunque rilevata particolarmen-
te interessante dal punto di vista orna-
mentale, soprattutto grazie ad un’ab-
bondante fioritura di colore giallo che 
si realizza prima dell’emissione delle 
giovani foglioline. Inoltre i giovani get-
ti, di colore rossastro, che col tempo vi-
rano al verde, fornisco delle interessan-
ti variazioni cromatiche durante l’arco 
della stagione vegetativa (Foto 7). Non 
si sono stati riscontrati sintomi eviden-
ti di malattie.

❱❱ Deutzia gracilis. In accordo con 
quanto osservato nel corso della prima 
stagione vegetativa, tra le specie sag-
giate appartenenti al genere Deutzia, 
la gracilis ha presentato le performan-
ce meno adatte per l’utilizzo in un am-
biente particolare come quello declive. 
Caratterizzata da un limitato svilup-

po (sia in altezza, sia in larghezza), ha 
permesso un abbondante proliferare di 
flora infestante, con ovvie ripercussio-
ni sulle tempistiche di scerbatura che 
sono risultate tra le più elevate. La pac-
ciamatura ha sì permesso una riduzio-
ne nella presenza di malerbe rispetto al 
testimone, ma questa riduzione non è 
risultata significativa. La specie ha mo-
strato comunque delle interessanti ca-
ratteristiche ornamentali; 
tra queste la fioritura bian-
ca (Foto 7) ed abbondante 
è sicuramente la più inte-
ressante. Non sono stati ri-
scontrati sintomi eviden-
ti di malattie né sono sta-
te evidenziate piante morte 
nei due anni di sperimen-
tazione.

❱❱ Deutzia x hybrida 
‘Strawberry Fields’ e Deutzia scabra 
‘Pride of Rochester’. Queste due varie-
tà hanno presentato un comportamen-
to tra loro simile. Buona la capacità di 
copertura del suolo – leggermente mi-
gliore nella seconda – e limitata la ne-
cessità di manodopera per la rimozione 
delle infestanti; la pacciamatura non si 
è rivelata determinante per il conteni-
mento delle malerbe data l’elevata vi-
goria delle cultivar in questione. Le va-
rietà si sono caratterizzate per un por-
tamento piuttosto disordinato ed una 
intensa fioritura, di colore rosa, che in-
teressa i mesi di maggio e giugno (Foto 
8). Non sono stati riscontrati sintomi 
evidenti di malattie né sono state ac-

certate piante morte nei due anni di 
sperimentazione.

❱❱ Forsythia x intermedia ‘Lynwood’. 
La pianta si è caratterizzata per l’ele-
vata vigoria; ha presentato, infatti, il 
maggior accrescimento in altezza tra le 
specie in prova. La pacciamatura ha li-
mitato il tempo necessario alla scerba-
tura. L’essenza presenta un portamento 

marcatamente disordina-
to, che comunque garanti-
sce una discreta copertura 
della superficie della par-
cella, e si caratterizza per 
l’abbondante fioritura di 
colore giallo che ricopre la 
pianta prima dell’emissio-
ne delle giovani foglioline. 
Non sono stati riscontrati 
sintomi evidenti di malat-
tie né sono state evidenzia-

te piante morte nei due anni di speri-
mentazione.

❱❱ Genista lydia. La specie si è con-
traddistinta per un accrescimento 
pressoché nullo nel corso della prima 
stagione e molto limitato nella secon-
da. La scarsa vigoria di questa pianta 
ha permesso un abbondante sviluppo 
delle malerbe a prescindere dalla me-
todologia di gestione del suolo. È da se-
gnalare la bella fioritura che ricopre le 
piante di ginestra nel mese di maggio. 
Diverse sono state le fallanze riscontra-
te nel corso della sperimentazione, in 
particolar modo subito dopo la messa a 
dimora delle giovani piante.

Le piante erba-
cee o arbustive 

sono spesso 
impiegate dai 

progettisti per il 
rinverdimento 

di scarpate.

Foto 8 – Deutzia scabra e Deutzia hybrida a maggio 2009.Foto 7 – Deutzia gracilis e Corylopsis pauciflora a maggio 2009.
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❱❱ Hedera helix ‘Goldenheart’. La 
cultivar ha sofferto in modo rilevante 
il trapianto in piena terra. Numerose 
sono state le piante morte riscontrate 
sia nel primo che nel secondo anno di 
sperimentazione (le percentuali mag-
giori si sono riscontrate principalmen-
te nei testimoni). La capacità di co-
pertura del suolo è risultata pressoché 
nulla, indipendentemente dal metodo-
logia di gestione del terreno e ciò ha 
permesso un più che abbondante svi-
luppo della flora infestante. I tempi di 
scerbatura sono stati i più elevati tra le 
specie in prova. Dal punto di vista or-
namentale la specie non ha presentato 
particolari pregi.

❱❱ Hibiscus syriacus. La pianta ha mo-
strato una discreta vigoria e ciò ha per-
messo, al termine del secondo anno, 
una discreta copertura del suolo. La 
pacciamatura si è rilevata importante 
per il controllo delle malerbe, in par-
ticolar modo nel corso del primo anno, 
momento più delicato per lo sviluppo 
delle giovani piantine. L’essenza si è 
contraddistinta per una bella fioritura 
che, a partire da metà luglio, si è pro-
tratta sino alla metà di ottobre. Sono 
stati osservati ingiallimenti sulle gio-
vani foglioline durante la primavera e 
rilevanti attacchi di afidi subito dopo il 
germogliamento. Non sono state osser-
vate piante morte nei due anni di spe-
rimentazione.

❱❱ Hypericum ‘Hidcote’. La cultivar si 
è contraddistinta per una elevata vigo-
ria e rusticità, garantendo la formazio-
ne di un fitto ed ordinato cuscinetto di 
vegetazione. La copertura del suolo è 
risultata eccellente in tutte le parcel-
le sperimentali già a partire dal pri-
mo anno, a prescindere dalla tipologia 
di gestione del suolo impiegata. L’uti-
lizzo della pacciamatura non sembra 
aver influenzato in modo particolare 
lo sviluppo delle piante, ma ha comun-
que permesso un contenimento effica-
ce delle infestanti. La fioritura, caratte-
rizzata da grandi fiori di colore giallo, 
si è protratta per più di un mese a par-
tire da fine maggio (Foto 9). Sono state 
riscontrate colonie di afidi su giovani 
getti o sui giovani boccioli. Non si sono 
evidenziate fallanze.

❱❱ Hippophae rhamnoides. Pianta vi-
gorosa e rustica, ha permesso una suf-

ficiente copertura della parcella. Il por-
tamento piuttosto disordinato e le pic-
cole foglie che caratterizzano questa 
specie permettono alla luce del sole 
di arrivare al terreno sottostante, fa-
vorendo in questo modo l’abbondante 
sviluppo delle malerbe. La pianta, dota-
ta di spine, non si è contraddistinta per 
particolari caratteristiche ornamenta-
li, anche se è stata rilevata la presenza 
di piccoli frutti di colore arancione che 
permangono a lungo sulla pianta. Non 
si sono registrate piante morte o evi-
denti alterazioni fitosanitarie.

❱❱ Kerria japonica ‘Variegata’. La 
cultivar si è caratterizzata per un limi-
tato sviluppo verticale, ma 
ha prodotto comunque una 
discreta copertura della par-
cella, formando un cuscino 
relativamente fitto e com-
patto. L’utilizzo della pac-
ciamatura ha limitato si-
gnificativamente la presen-
za di infestanti. La fioritu-
ra, di colore giallo, è inizia-
ta a fine aprile e si è protrat-
ta per circa 20 giorni. Non 
sono state osservate alterazioni fitopa-
tologiche, né piante morte al termine 
della seconda stagione vegetativa.

❱❱ Lonicera nitida. La specie ha pre-
sentato un comportamento piuttosto 
eterogeneo nella copertura della par-
cella, alternando porzioni caratterizza-
te da rigogliosa vegetazione con altre 
in cui quest’ultima è risultata piutto-
sto scarna. La pacciamatura si è rive-
lata particolarmente efficace nel limi-
tare lo sviluppo delle infestanti, per-

mettendo tempi di scerbatura manua-
le mediamente anche tre volte inferiori 
rispetto al testimone. Le piccole e fit-
te foglie sempreverdi di questa specie 
possono essere di sicuro interesse dal 
punto di vista ornamentale. Il numero 
delle piante morte al termine della spe-
rimentazione è risultato contenuto, li-
mitandosi solo ad alcune unità nel pe-
riodo post-trapianto.

❱❱ Lonicera pileata. A differenza del-
la L. nitida questa specie si è caratte-
rizzata per un accrescimento partico-
larmente lento e stentato. L’impiego di 
materiali pacciamanti non ha favorito 
in alcun modo lo sviluppo delle giovani 

piante, rivelandosi comun-
que utile al contenimento 
delle infestanti anche se 
solo nel primo anno. Nu-
merose sono state le gio-
vani piante morte nel pe-
riodo subito seguente alla 
messa a dimora.

❱❱ Philadelphus ‘Minne-
sota Snowflake’. La culti-
var ha mostrato un rapido 

sviluppo, sia in senso orizzontale che 
in senso verticale, garantendo già al 
termine del primo anno una copertu-
ra più che soddisfacente delle parcelle 
sperimentali. L’impiego della pacciama-
tura ha ridotto sensibilmente il tempo 
necessario per la rimozione manuale 
delle infestanti. L’essenza non si è con-
traddistinta per particolari pregi orna-
mentali, presentando un portamento 
piuttosto disordinato ed una stentata o 
assente fioritura. Non si sono osservate 
particolari alterazioni fitopatologiche, 

L’impiego
di specie a bassa 
manutenzione

è sempre più 
richiesto nell’at-
tuale progetta-
zione del verde.

Foto 9 – Fioritura di Hypericum ‘Hidcote’ nel mese di maggio 2009.
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Genere Specie Cultivar
Copertura suolo(*)

Ottobre 
2007

Ottobre 
2008

Abelia x grandiflora 3,0  ce(**) 4,0  a

Caryopteris x clandonensis ‘Heavenly Blue’ 3,9  a 4,0  a

Cornus stolonifera ‘Kelseyi’ 1,7  ik 3,1  bd

Coronilla emerus 3,7  ab 3,8  ab

Corylopsis pauciflora 2,1  gi 3,2  ad

Deutzia gracilis 2,0  hi 2,9  d

Deutzia hybrida ‘Strawberry Fields’ 3,0  ce 3,2  ad

Deutzia scabra ‘Pride of Rochester’ 3,3  ad 3,7  ac

Forsythia x intermedia ‘Lynwood’ 2,9  df 3,3  ad

Genista lydia 1,1  kl 2,0  e

Hedera helix ‘Goldheart’ 1,0  l 1,1  f

Hibiscus syriacus 2,2  gi 3,4  ad

Hippophae rhamnoides 1,9  hi 3,0  cd

Hypericum ‘Hidcote’ 3,3  ad 4,0  a

Kerria japonica ‘Variegata’ 3,4  ad 3,7  ac

Lonicera nitida 2,0  hi 2,8  d

Lonicera pileata 1,0  l 1,4  ef

Physocarpus opulifolius ‘Diabolo’ 2,2  gi 3,9  a

Philadelphus ‘Minnesota Snowflake’ 2,7  eg 3,4  ad

Potentilla fruticosa ‘Goldfinger’ 3,1  be 3,4  ad

Salix purpurea ‘Nana’ 3,2  be 3,8  ab

Spartium junceum 3,6  ac 4,0  a

Spiraea bumalda ‘Anthony Waterer’ 2,3  fi 3,4  ad

Viburnum farreri 1,3  jk 1,7  ef

Viburnum plicatum ‘Shasta’ 1,3  jk 2,9  d

Significatività 0,000 0,000

(*) copertura del suolo: 1= ≤25%; 2 = 25-50%; 3 = 50-75%; 4 = copertura del suolo≥75%.
(**): le medie all’interno della stessa colonna con lettere differenti sono diverse al test di Duncan 
(P≤0.05).

Specie e cultivar saggiate nel corso dell’esperimento e loro capacità di co-
pertura del suolo al termine delle due stagioni vegetative.

né sono state rilevate piante morte nel 
corso della sperimentazione.

❱❱ Physocarpus opulifolius ‘Diabolo’. 
Questa cultivar si è contraddistinta per 
un rapido accrescimento presentando, 
al pari della Forsythia, il maggior svi-
luppo verticale. La fitta chioma ha ga-
rantito un discreto ombreggiamento 
del terreno sottostante, limitando in 
tal modo il numero delle infestanti nel 
corso della seconda stagione vegeta-
tiva. L’impiego della pacciamatura si 
è rilevato particolarmente utile nel ri-
durre ulteriormente la presenza delle 
malerbe. La cultivar si caratterizza per 
il fogliame di colore rosso intenso, di 
indiscusso valore ornamentale. Non si 
sono rilevate particolari alterazioni fi-
topatologiche, né sono state osservate 
piante morte nel corso della sperimen-
tazione.

❱❱ Potentilla fruticosa ‘Goldfinger’. 
Pianta caratterizzata da rapido accre-
scimento, soprattutto in senso oriz-
zontale, ha coperto discretamente il 
suolo. La pacciamatura ha permesso di 
ridurre in modo significativo il tempo 
necessario alla rimozione manuale del-
le malerbe. La cultivar si è inoltre con-
traddistinta per una abbondante fiori-
tura, che si è prolungata da fine aprile 
fino a metà ottobre circa. Non si sono 
osservate particolari alterazioni fitopa-
tologiche, né piante morte al termine 
della seconda stagione vegetativa.

❱❱ Salix purpurea ‘Nana’. Specie par-
ticolarmente rustica che ha garanti-
to un’ottimale copertura della parcel-
la già nella prima stagione vegetativa. 
La vegetazione, particolarmente fitta 
e compatta, ha impedito il prolifera-
re delle infestanti, limitando al massi-
mo il tempo necessario per la scerbatu-
ra. Da quanto osservato nel corso del-
la sperimentazione l’impiego della pac-
ciamatura permette di ridurre ulterior-
mente, se non addirittura di escludere 
completamente le operazioni di rimo-
zione delle malerbe. Il limitato svilup-
po in altezza ed il portamento com-
patto ed uniforme, conferiscono alle 
porzioni di terreno coltivate con Salix 
purpurea ‘Nana’ un aspetto ordinato ed 
omogeneo. A parte l’innocua presenza 
di coleotteri crisomelidi sulla chioma, 
non si sono osservate alterazioni fito-
patologiche. Non sono state inoltre ri-

disordinato dovuto ai numerosi getti a 
portamento prostrato; è comunque da 
segnalare l’abbondante fioritura di co-
lore giallo che si realizza nel mese di 
aprile. Si sono osservate numerose co-
lonie di afidi sui giovani getti mentre 
non sono state rilevate piante morte al 
termine della seconda stagione vegeta-
tiva.

❱❱ Spiraea bumalda ‘Anthony Wa-
terer’. La cultivar si è contraddistin-
ta per una buona capacità di copertu-

levate piante morte al termine della se-
conda stagione vegetativa.

❱❱ Spartium junceum. Pianta parti-
colarmente rustica che ha garantito 
un’ottima copertura del suolo già nel-
la prima stagione vegetativa. Al pari 
di quanto osservato in Salix purpurea 
‘Nana’, questa specie, grazie alla fitta 
chioma, ha limitato fortemente i tempi 
necessari alla rimozione delle infestan-
ti. La pianta non presenta particolari 
pregi ornamentali a causa dell’aspetto 
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Tempo rimozione infestanti
(s/m2) Altezza piante (cm)

2007(*) 2008(*) Inizio
Giugno 2007

incremento
Giugno ‘07-Ottobre ‘08

Specie

Abelia x grandiflora 74 ce(z) 120 ik 43,0 90,8 cd

Caryopteris x clandonensis 66 ce 116 ik 64,8 32,4  fj

Cornus stolonifera 64 de 140 gk 29,4 14,1 hk

Coronilla emerus 68 ce 107 ik 80,6 101,1  bc

Corylopsis pauciflora 74 ce 188 di 46,3 29,5 fj

Deutzia gracilis 94 ce 234 df 61,0 21,0 hk

Deutzia hybr. 100 ce 100 jk 62,2 120,7  ab

Deutzia scabra 102 ce 112 ik 82,2 91,8  cd

Forsythia x intermedia 92 ce 145 gk 53,9 126,6  a

Genista lydia 192 a 311 ac 40,8 12,4 jk

Hedera helix 157 ab 348 a 10,6 24,5 hk

Hibiscus syriacus 101 ce 172 ej 58,4 77,0  d

Hypericum 105 ce 102 ik 49,2 56,4  e

Hippophae rhamnoides 118 bc 250 ce 73,9 85,8  cd

Kerria japonica 109 cd 170 ej 67,4 28,8  fj

Lonicera nitida 85 ce 260 bd 31,9 36,5  ej

Lonicera pileata 79 ce 331 ab 17,8 1,6  k

Philadelphus 72 ce 135 gk 53,0 93,8  cd

Physocarpus opulifolius 60 de 135 gk 65,5 119,2  ab

Potentilla fruticosa 82 ce 175 ej 39,8 37,7  eh

Salix purpurea 54 e 72 k 85,3 25,9  gj

Spartium junceum 60 de 126 hk 105,2 103,8  bc

Spiraea bumalda 87 ce 153 fk 53,6 24,2  hk

Viburnum farreri 76 ce 206 dh 79,6 48,7  eg

Viburnum plicatum 77 ce 214 dg 59,9 50,3  ef

Significatività 0,000 0,000 – 0,003

Gestione del suolo

Telo plastico in polipropliene 47 b 109 b – 66,5  a 

Feltro biodegradabile 44 b 121 b – 61,6  a

Test 174 a 301 a – 45,0  b

Significatività  0,000  0,000 –  0,007

Specie per gestione del suolo

Significatività  0,920  0,490 –  0,260

(z): Per specie e per gestione del suolo le medie all’interno della stessa colonna con lettere differenti sono diverse al test di Duncan (P≤0.05).
(*): due scerbature nel 2007 e tre nel 2008.

Tempo necessario per la rimozione manuale delle infestanti durante il periodo 2007-2008, altezza delle piante ad 
inizio sperimentazione e relativo incremento in altezza al termine della seconda stagione vegetativa.



VIVAISMO

n. 11  ❚  NOVEMbre 2009 29❚ Il Floricultore

ra del suolo e per un limitato sviluppo 
in altezza. La pacciamatura si è rilevata 
molto utile nel limitare i tempi di scer-
batura. Dal punto di vista ornamentale 
l’essenza presenta un portamento piut-
tosto disordinato, anche se è da sotto-
lineare la prolungata fioritura di colo-
re viola che inizia a giugno e si protrae 
fino a fine ottobre. Ad eccezione della 
sporadica presenza di afidi sui giovani 
getti, non si sono osservate rilevanti al-
terazioni fitopatologiche. Nessuna fal-
lanza è stata osservata.

❱❱ Viburnum farreri e Viburnum pli-
catum ‘Shasta’. Queste specie si sono 
caratterizzate per una grande sofferen-
za post-trapianto. Il numero più eleva-
to di piante morte, sia nel primo che 
nel secondo anno di sperimentazione, 
si è riscontrato nelle parcelle non pac-
ciamate, con valori anche superiori al 
30-40%. Nel corso del secondo anno 
si è però potuto osservare una ripresa 
delle piante sopravvissute, che sono ar-
rivate a coprire il terreno in alcuni casi 
in modo più che sufficiente. Data la 
piccola dimensione delle piante di par-
tenza e la scarsa competitività di que-
ste specie nei confronti delle infestanti, 
l’impiego dei materiali pacciamanti si è 
dimostrato più che valido nel favorire 
lo sviluppo delle piante e nel ridurre i 
tempi necessari per la rimozione delle 
infestanti. Le due specie si contraddi-
stinguono per il bel fogliame, che nel 
periodo autunnale vira al rosso acceso. 
Per quanto riguarda la fioritura non è 

stato possibile ottenere dati significati-
vi a causa dello stato di sofferenza post-
trapianto di queste specie, che indub-
biamente ne ha alterato la fenologia. 
Non sono state rilevate particolari alte-
razioni fitopatologiche.

❱❱ Conclusioni
La pacciamatura ha permesso un’im-

portante riduzione della manodope-
ra necessaria alla rimozione delle ma-
lerbe, rivelandosi in molti casi fonda-
mentale per limitare (e a volte azzera-
re) i costi di gestione del verde in con-
dizioni difficili, come appunto lo sono 
i terreni in pendenza. È apparso inol-
tre evidente, nella maggior parte del-
le specie, l’effetto benefico della paccia-
matura del suolo sullo sviluppo delle 
specie coltivate. Come ampiamente ri-
portato in bibliografia l’impiego di pac-
ciamanti, limitando l’evaporazione dal 
suolo, rende disponibile alle piante una 
maggior quantità di acqua, favorendo-
ne quindi la crescita e riducendone gli 
stress. In nessun caso sono state osser-
vate differenze di efficacia tra le due 
metodologie pacciamanti (telo in po-
lipropilene e feltro coprente biodegra-
dabile).

Durante la sperimentazione si sono 
evidenziate marcate differenze di com-
portamento, sia in termini di sviluppo 
che di “ornamentalità” tra le specie o 
cultivar utilizzate; alcune di queste si 
sono rivelate particolarmente idonee al 
rinverdimento di scarpate e ciglioni.

Questi due anni di sperimentazione 

hanno fornito delle preziose informa-
zioni, sebbene per arrivare a delle con-
clusioni definitive – in particolar modo 
per quanto riguarda gli effetti della 
pacciamatura sullo sviluppo in biomas-
sa delle specie coltivate – è necessario 
proseguire gli studi ancora per una sta-
gione vegetativa. Anche le osservazioni 
fenologiche effettuate necessitano, per 
essere confermate, di un ulteriore pe-
riodo di indagine.

Al termine della sperimentazione 
verrà effettuata anche una valutazione 
dei costi-benefici derivanti dall’impie-
go della pacciamatura nelle aree verdi 
in pendenza. ♣
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